


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREMESSA 
Il tema del recupero e della trasformazione dell’area dell’ex Fiera Internazionale di Genova pone 
la questione della qualità dello spazio urbano come riflessione centrale del progetto.  

Uno spazio urbano inteso nella sua accezione più ampia: si le superfici pubbliche – i vuoti fra gli 
edifici, i percorsi, le piazze -, ma anche le quinte edificate, i caratteri dei fronti costruiti.  

Qualità dello spazio che dovrà esprimersi attraverso le semantiche di una forma già suggerita: la 
forma urbana, protagonista delle trasformazioni alla grande scala, qui è data, è già risolta nel 
masterplan; si alleggeriscono in questo modo le tensioni ideologiche sui possibili modelli 
insediativi, spesso portatrici di segni autoreferenziali, non sempre compatibili con le vocazioni dei 
luoghi.   

Abbandonata da tempo la retorica sulle intransigenze disciplinari, emerge con forza la necessità 
di sperimentazione a favore di modelli abitativi più sostenibili, a favore di saperi applicabili 
direttamente alla costruzione, che inducono necessariamente al linguaggio, vissuti senza 
ambiguità, senza timore di ridurre il valore del lavoro intellettuale a pura tecnica.  E’ così allora 
che appare più sostenibile un approccio interpretativo, ermeneutico, in grado di indagare le 
relazioni fra il nuovo waterfront, l’architettura, lo spazio pubblico, che tenti di riportare alla luce 
quei segni, espressione di una tradizione locale, portatori di identità e valori intangibili, qui celati 
da processi di sedimentazione a tratti anche estranei ai luoghi.   

Il nuovo brano di città, riprende una sequenza di quinte compatte ma non estranee alla 
complessità e alla frammentazione, caratteristiche della formazione diacronica di un nucleo 
urbano. La “calma” sequenza dell’architettura dell’abitare, fatta di portici, di residenze, di nuovi 
paesaggi di tetti abitati, incontra, in un inedito confronto, la grande massa circolare del padiglione 
espositivo. Lo spaesato volume tondo “rinuncia” al rapporto diretto fra involucro e suolo, 
liberandosi di una fascia del rivestimento esterno e denunciando i virtuosismi strutturali 
dell’impianto originario.  

Nella proposta di progetto le architetture, gli edifici, pensati con le tecniche costruttive più 
avanzate, si “vestono” di antichi segni: quinte urbane declinate con involucri contemporanei 
presentano pelli materiche, incise, micro scolpite. Il “rammendo”, che viene qui proposto come 
metafora, è quello con la storia, con le tradizioni locali, con i riti quotidiani: su quei fronti, in quegli 
spazi, la storia appare. Sono case private, per le funzioni che custodiscono, ma rese pubbliche 
nel loro “sguardo” verso l’acqua: quinte istoriate da preziose iconografie genovesi, segni d’arte ma 
anche segni urbani, rimandi indiretti a memorie di “Rolli” e “Bussoli”, di splendori e patrimoni della 
città storica, richiamati su impaginati contemporanei, tecnologici. E la tecnologia permea anche le 
coperture: le falde tradizionali lasciano spazio a serre trasparenti e giardini d’inverno, interpreti di 
una stagione nuova nell’interpretare i tetti, sostenibile, sorprendente.  

Una fascinazione speciale, generata da sguardi ammirati, quasi bulimici, alla storia dell’arte, alla 
nutrita letteratura sulle facciate decorate dei palazzi genovesi, alla raffinata catalogazione di 
Martin-Pierre Gauthier, alle tante testimonianze ancora oggi visibili, ha prodotto codici, ritmi, regole 
nuove, che di quei segni si compongono e attraverso quei segni cercano corrispondenze 
analogiche con la cultura costruttiva della città. Fra quei segni, in quelle architetture, Genova potrà 
riconoscersi e ritrovarsi.  

Lo stupore che suscita in noi quella tradizione lunga, filtrata da fonti locali e da segni 
internazionalmente nuovi, che hanno segnato Genova con opere emblematiche, sarà di 
incoraggiamento per continuare a ricordare e continuare a variare, così del resto si gioca la storia 
dell’architettura, fra ricorrenze e innovazioni. 



CARATTERI DISTRIBUTIVI DELLE MANICHE EDILIZIE  
DESTINATE A RESIDENZA / COMMERCIO / ARTIGIANATO / DIREZIONALE 

Assunto come requisito base l’impronta a terra degli edifici di Bando e tenuto conto delle 
volumetrie previste, il progetto  prevede edifici organizzati a manica di profondità variabile 17 / 14 
metri, con sistema distributivo verticale che serve tre alloggi per piano. Ai vari piani,  le destinazioni 
d’uso previste sono le seguenti:  

x piano terra (quota + 1.00 m): commercio / artigianato / direzionale  lato banchina 
x piano 1° (quota + 5.00 m): commercio / artigianato / direzionale  lato strada interna 
x piano 2° (quota + 8.50 m): residenza 
x piano 3° (quota + 12 m): residenza 
x piano 4° (quota + 15.60 m): residenza 
x piano 5° (quota + 19.15 m): residenza 
x copertura (quota + 22.80 m): percorsi semipubblici e serre solari 

Piano terra (quota + 1.00 m): commercio / artigianato / direzionale  lato banchina 

Le attività commerciali, artigianali e direzionali  in affaccio sulle banchina godranno della presenza 
del portico a creare un percorso coperto e di pregio. Ove necessario, i locali potranno 
eventualmente essere messi in comunicazione diretta, mediante scale interne, con i  locali  
accessibili dalle vie commerciali soprastanti.  

La facciata commerciale sarà caratterizzata da ampie vetrine a tutta altezza con eventuali 
portainsegna luminosi integrati e serrande interne microforate. 

L’altezza utile  interna di questi locali è pari a 3.30 m al netto del controsoffitto in cui si prevede di 
alloggiare il sistema di ventilazione meccanica. 

Piano 1° (quota + 5.00 m): commercio / artigianato / direzionale  lato strada interna 

Questi locali, di connotazione più urbana, saranno direttamente accessibili dalle vie commerciali 
poste a piano +5.00. Ove possibile, è prevista la realizzazione di un accesso coperto, mediante la 
realizzazione di piazze coperte, ovvero spazi ricavati nella manica edilizia che permettono di 
creare snodi distributivi protetti. La facciata commerciale sarà caratterizzata da ampie vetrine a 
tutta altezza con eventuali portainsegna integrati e serrande interne microforate. 

L’altezza utile  interna di questi locali è pari a 3.20 m al netto del controsoffitto in cui si prevede di 
alloggiare il sistema di ventilazione meccanica. 

Piano 2° (quota + 8.50 m) / piano 3° (quota + 12.00 m) / piano 4° (quota + 15.60 m) / piano 5° 
(quota + 19.15 m): residenza 

Le residenze, di diversi tagli abitativi, sono organizzate secondo uno schema lineare continuo 
suddiviso in blocchi indipendenti secondo l’organizzazione del sistema distributivo  verticale, 
gruppi scale/ascensori,  posti preferibilmente in asse alla manica.   

Si prevedono varie tipologie di appartamenti (bilo/trilo/quadri/penta locali) sempre  organizzati in 
modo da avere la zona giorno verso i canali. Questa soluzione nasce dall’esigenza di dotare tutte 
le unità abitative della zona giorno in affaccio sull’acqua così da garantire una grande qualità 
dell’abitare (e una significativa redditività) per tutte le tipologie di alloggi. 

L’altezza utile  interna di questi locali è pari a 2.70 m al netto del controsoffitto in cui sarà 
eventualmente possibile  alloggiare il sistema di ventilazione meccanica. 

 

Copertura (quota + 22.80 m): percorsi semipubblici e serre solari 

Le coperture sono intese come un sistema integrato di percorsi, dotate di spazi privati e semi 
pubblici. Variamente attrezzate e accessibili, in orari prestabiliti, anche ad un pubblico non 
strettamente condominiale, le coperture si configurano come terrazzi collettivi, giardini, luoghi di 
sosta e di incontro.  

Lungo il percorso,  inediti   volumi vetrati, ad uso serra o variamente attrezzati (elementi 
tecnologici, pannelli solari, etc.) rimandano alle volumetrie a padiglione dei tipici tetti dei palazzi 
genovesi.  

Lato terra, il sistema delle coperture è collegato a Corso Saffi da una passerella metallica 
pedonale.  

L’ALBERGO 
Le funzioni recettive sono concentrate in un volume unitario, composto da due maniche edilizie 
che definiscono un grande vuoto interno su cui si affacciano i locali di soggiorno ai vari piani  e il 
ballatoio di servizio alle camere. 

L’ingresso avviene al piano +1.00 direttamente dalla banchina ovvero sul fronte sud  attraverso 
una rampa dal piano + 5 m. 

Dalla Hall al piano + 1.00 sarà possibile accedere al livello + 5.00 dove è presente una grande 
piazza interna delimitata da un porticato in cui sono ospitate le funzioni di servizio e leisure. Nel 
grande vuoto soprastante, le maniche sono collegate mediante alcuni volumi vetrati sospesi che 
ospitano spazi comuni e il corridoio di collegamento.La grande sala convegni si configura come 
un grande volume a tutta altezza, semi-sospeso verso la piazza interna alto. 

In copertura sono collocate le funzioni ludico / sportive: qui trovano collocazione  la SPA, il centro 
fitness, e una scenografica piscina con suggestiva vista sul mare e sulla città.  

Esternamente, l’edificio itera le tipologie di facciata proposte per gli edifici residenziali a realizzare 
la desiderata continuità urbana. 

Gli operatori e gli ospiti dell’albergo utilizzeranno gli stalli dedicati nel grande parcheggio interrato 
accessibile mediante apposita rampa a doppio senso.   

IL PADIGLIONE S  
Il padiglione S viene liberato dal suo involucro esterno fino alla quota +10,70 m , in modo da  
leggerne la figura architettonica nel suo rapporto con lo spazio pubblico, con l’attacco a terra. 
Viene così scoperto e reso visibile l’impianto strutturale originario, nella sua complessità e forza 
figurativa. La restante porzione dell’involucro esterno viene sostituita da una nuova “pelle” 
realizzata  in elementi in lamiera metallica tagliati al laser ovvero in cotto smaltato in bicottura  che 
rafforza la concezione unitaria del segno circolare.  

Vengono mantenuti i principali elementi di collegamento esistenti,ovvero  le due rampe ad 
andamento  anulare che collegano la piazza con il livello +10,70 e le scale, che mantengono la 
funzione di distribuzione principale dell’anello sport/spettacolo. Sono stati aggiunti altri corpi scala, 
ritagliati nello spazio commerciale, che permettono di collegare i vari livelli dell’impianto e che, da 
quota +10,70 a quota +3,50, fungono da vie di esodo principali dell’edificio.                     Nuovi 
gruppi ascensori collegano ulteriormente i vari livelli consentendo il superamento delle barriere 
architettoniche. 



Un “anello” interno, definito da una quinta fonoassorbente  di figura materica, separa fisicamente 
le funzioni ospitate dalla sala polivalente rispetto alle funzioni “periferiche” del commercio e dei 
laboratori artigianali di manutenzione delle barche. Questa separazione è anche un confine 
valicabile che consente alle due funzioni di interagire e connettersi.  

Un primo livello, alla quota +3,50, è reso accessibile attraverso una rampa che collega l’ingresso 
alla sala polivalente alla quota della piazza esterna (+5,00).  A questa quota trovano collocazione, 
sull’anello più periferico, gli spazi commerciali e le attività artigianali legate alla manutenzione delle 
barche, con unità soppalcate.  

La distribuzione avviene su di un percorso anulare, sempre a quota +3,50, che affaccia sulla 
banchina sottostante, verso l’acqua, posta a quota +1,00, la stessa è raggiungibile attraverso 
rampe, direttamente dall’anello di distribuzione a quota +3,50. Verso la piazza e il viale pedonale, 
il raccordo fra la quota +3,50 e la quota +5,00, avviene in modo graduale con gradoni, rampe e 
gradinate. Alla quota  +3,50, il nucleo centrale dell’edificio ospita il piano di calpestio della grande 
sala polivalente a tutt’altezza, con il foyer, la biglietteria, i depositi, i camerini e gli spogliatoi del 
teatro. Un ulteriore anello interno alla quinta fonoassorbente definisce il percorso degli artisti /atleti 
e il percorso del pubblico dal foyer alla scala 2 e permette una facile circolazione indipendente 
dallo spazio centrale. 

Al livello +6,90, sono collocati i soppalchi delle attività commerciali e dei laboratori artigianali. 
Sempre a questa quota, ma all’interno della quinta di separazione fra il nucleo centrale e le attività 
commerciali, è collocato un primo ballatoio a servizio della sala polivalente, dallo stesso è possibile 
accedere alle gradonate/tribuna poste all’interno della sala.   

Al livello +10,70, l’anello esterno ha una sezione maggiore e qui ospita unità commerciali di taglio 
diverso, in base alla posizione: nella porzione dell’emiciclo non interessata dalle rampe di 
collegamento con la quota +3,50, gli spazi commerciali hanno profondità maggiore e si 
appoggiano direttamente all’anello di separazione con la sala polivalente. La distribuzione, in 
questo settore, è unica ed è confinante con l’involucro esterno, garantendo sempre la vista del 
mare. Nella porzione invece in cui l’emiciclo è interessato dalla presenza delle rampe ad 
andamento anulare, gli spazi commerciali hanno profondità minore e presentano affacci su due 
ordini di distribuzione: uno interno, verso l’anello di separazione con la sala polivalente, un altro 
esterno verso l’involucro dell’edificio, come nella precedente porzione. Anche a questa quota, 
+10,70, si trova un ballatoio a servizio della sala polivalente, addossato all’anello di separazione, 
con collegamento diretto alle scalinate/tribuna della sala. A tutti i livelli i ballatoi sono collegati ai 
due gruppi scala/ascensori, a servizio esclusivo della sala polivalente. 

Al livello +14,70,  si ripetono sostanzialmente le funzioni previste alla quota inferiore con la 
seguente variante: trattandosi di un livello la cui profondità di solaio è minore, in relazione alla 
sezione dell’edificio, a questa quota le attività commerciali sono di profondità costante, addossate 
all’anello di separazione con la sala e la distribuzione avviene solo verso l’esterno, ma in questo 
caso in affaccio sulla quota inferiore a +10,70. Ancora, all’intero dell’anello di separazione, un 
ultimo ballatoio permette l’affaccio sul nucleo centrale della sala polivalente.    

I CHIOSCHI SU CORSO MARCONI 
Lungo Corso Marconi si realizza una “promenade commerciale” di ingresso al quartiere composta 
da volumi leggeri e vetrati, allineati  sotto una lunga pensilina metallica. Come un’ala a sbalzo, la 
pensilina  offre un percorso coperto. Qui potranno essere ospitate funzioni commerciali e 
direzionali, ed in particolare la biglietteria e gli uffici del Padiglione S. Tali volumetrie opzionali 
sono aggiuntive rispetto alle previsioni volumetriche di Bando pur essendo comprese nel costo 
delle opere complessivo. 

ACCESSIBILITA’ e VIVIBILITA’ PEDONALE 
Oltre alla conferma di tutte le previsioni di Bando relativamente al sistema navigabile, il progetto 
intende valorizzare l’accessibilità e la permeabilità pedonale da terra,  così da rinforzare  il legame 
del nuovo quartiere alla città.  

Verso Viale Aldo Moro (ex sopraelevata) l’edificato si conforma ai perimetri del Bando, tutte le 
previsioni viabilistiche e di dotazioni di  parcheggi esterni sono confermate. Dal marciapiede (quota 
+5.00) l’accesso alle sottostanti banchine (quota 0.00)  avviene mediante le ampie piazze poste 
in estremità all’edificato ma anche puntualmente, attraverso i numerosi varchi aperti, secondo 
ritmiche assialità, nella muratura lapidea. Dal livello +5.00 m sarà anche possibile salire in quota 
sul percorso terrazzato in copertura, mediante un sistema di scale semi- pubbliche poste sulle 
testate degli  edifici. 

Verso il Padiglione S , l’accessibilità pedonale avviene attraverso i diversi varchi fra gli edifici a 
padiglione e la biglietteria della Fiera. Le nuove vie commerciali, lato terra e sull’isola, così come 
la piazza del Padiglione S, sono concepite come pedonali e  comunque sempre accessibili ai 
mezzi di servizio e di soccorso. Questi spazi pubblici sono arricchiti di alberature ad alto fusto di 
varie essenze posizionate  a regolare scansione con l’illuminazione su palo.  

NUOVO PONTE VERSO L’ISOLA 

Il  nuovo ponte destinato ad un uso pedonale e ai mezzi di emergenza e di servizio sarà 
opportunamente collocato sul lato nord ovest dell’isola, simmetricamente opposto a quello già 
previsto negli elaborati di Bando lato est. La posizione scelta minimizza le distanze di accesso ai 
due collegamenti con notevoli vantaggi  di  sicurezza e di distribuzione dei flussi.  

Si tratta di una struttura posta a quota +5.00 e pertanto in diretto collegamento con strada Aldo 
Moro (ex sopraelevata). Il ponte ha un passaggio libero di 6,00 m sottotrave e sarà apribile in 
modo da garantire al bacino anche il passaggio delle imbarcazioni di maggiore stazza e a vela. 
La larghezza apribile prevista è di 16 metri.          

NUOVA PASSERELLA CICLOPEDONALE VERSO L’ISOLA 

Si ritiene utile dedicare l’itera sezione stradale prevista per il collegamento principale all’isola  al 
traffico veicolare. Una nuova passerella a sbalzo sull’acqua posizionata lato nord  sarà dunque 
dedicata in via esclusiva  alle utenze ciclopedonali. 

ACCESSIBILITA’ VEICOLARE: PARCHEGGI  
Si prevede l’interramento di tutti i parcheggi e dei principali percorsi veicolari. 

PARCHEGGI RESIDENZA / COMMERCIO / UTENZA NAUTICA  

I nuovi parcheggi, organizzati su due piani interrati, sono sostanzialmente distribuiti sull’impronta 
dei nuovi edifici soprastanti. I percorsi interni sono organizzati con corselli a doppio senso di 
marcia. Gli stalli sono collocati ortogonalmente ai corselli. Gli accessi e le uscite principali  sono 
concentrati lato Viale Aldo Moro (ex sopraelevata). Questa soluzione consente di evitare di 
congestionare il ponte  veicolare di collegamento all’isola, anche grazie al nuovo tunnel 
sottomarino posto al secondo livello interrato e che collega i parcheggi lato terra da quelli posti 
sull’isola . Sull’isola sono comunque previste una rampa di accesso ed uscita (dedicata agli utenti 
dell’albergo) lato est e, sul lato ovest, una rampa di emergenza. 

 

 



PARCHEGGI PADIGLIONE S  

Organizzati su un unico livello, presentano l’ingresso/ uscita  su Corso Marconi più un’uscita 
aggiuntiva sulla piazza, in prossimità del collegamento verso l’isola. Quest’ultimo  percorso, 
dimensionato come una strada interna sotterranea (larghezza 9,00 m) consentirà di dedicare la 
piazza soprastante principalmente alle utenze ciclo- pedonali.  La superficie di areazione naturale 
del parcheggio è garantita mediante griglie a raso a pavimento o, ove le quote lo consentano, 
mediante aperture in suggestivo affaccio sui canali.     

CARATTERI TIPOLOGICI: L’INTERPRETAZIONE DEL “GENIUS LOCI” 
La proposta ricerca un dialogo con il contesto sia a livello di scala del costruito, che a livello di 
immagine urbana generale con l’obbiettivo di ricollegare questa porzione di territorio  alla città, 
ricucendone un rapporto oggi perduto.  

Alcuni caratteri, tipici dell’architettura storica genovese, sono stati  acquisiti e interpretati, talora in 
maniera più esplicita, talora in maniera più sottesa. Fra questi: 

x i volumi edilizi intesi come alti blocchi unitari accostati  
x l’immagine di “Caricamento”,  suggestivo portico medievale ricco di vita e di attività 

commerciali, un tempo in affaccio diretto sull’acqua   
x uno schema di facciata sovente composto da: basamento, fascia di stacco, articolazione 

dei piani 2°, 3°, 4°, cornicione, coronamento 
x la presenza di ampi tetti in lavagna con struttura spesso a padiglione visibili dal basso 
x la costante presenza delle persiane lignee nell’impaginato di facciata 
x la vivibilità dei terrazzi in copertura, talora collegati fra loro o con le strade ai vari livelli della 

città 
x la cultura della decorazione di facciata, dei cromatismi e del “trompe l’oeil” 
x i grandi muraglioni lapidei che sostengono la viabilità cittadina alle diverse quote. 

Altri caratteri, più legati ai nuovi usi degli spazi abitativi sull’acqua, sono stati assunti come 
significativi, in particolare la forte sinergia fra gli spazi commerciali e la banchina o la scelta di 
dotare tutti gli alloggi di un affaccio verso l’acqua degli ambienti delle zone giorno. 

Uno dei temi più cogenti nella ricerca tecnologica legata alla residenza è quello delle prestazioni 
energetiche dell’involucro dei nuovi edifici. A fronte di sistemi e processi costruttivi 
complessivamente standardizzati, in particolare a livello strutturale e impiantistico, tale tematica 
ha una ripercussione diretta sui caratteri formali dell’edificio e apre a molteplici interpretazioni 
morfologiche le soluzioni di facciata.   

La manica lineare, proposta nel progetto, è efficace da un punto di vista distributivo  ed è efficiente 
da un punto di vista energetico;  si presta ad essere opportunamente “manipolata”  in facciata, 
così da rispondere alle diverse esigenze ambientali e   ridurre l’effetto di grandi volumi edilizi 
continui, estranei alla tradizione edilizia storica genovese e legati piuttosto allo “sviluppo” edilizio 
cittadino degli anni  ’60 del Novecento.    

In luogo di proporre un sistema di facciata uniforme per tutti i lati dell’edificio, l’architettura assume 
dunque una diversa conformazione nella sequenza dei diversi fronti:  

FACCIATE SULL’ACQUA: LE QUINTE ARCHITETTONICHE 

Verso le banchine, i fronti edilizi propongono un inedito concetto di “quinte architettoniche”. Un 
sistema che si costituisce come elemento di forte identità, storica e sociale. 

Le “quinte architettoniche”  sono “staccate” dalla manica edilizia, e si configurano come un 
elemento indipendente e collegato al volume costruito. Il distacco della facciata (3 metri) crea, ai 
vari piani, uno spazio ideale per ampi terrazzi lineari discontinui. Tutti gli appartamenti sono quindi 
dotati di terrazzo/loggiato.Dietro la facciata i fronti  delle residenze saranno prevalentemente 
vetrate a tutta altezza e continue in affaccio sulle nuove balconate. 

Al piano terra il “distacco” genera uno spazio continuo coperto e a doppia altezza, che  si configura 
come un  vero e proprio porticato verso le banchine. Variamente articolato nella scansione di vuoti 
e di pieni,  il porticato, memoria dello storico “Caricamento”, è  un elemento che valorizza gli spazi 
commerciali, destinato ad ospitare anche eventuali dehor. Visti da sotto, lungo il percorso coperto, 
i discontinui terrazzi panoramici degli appartamenti posti a quote diverse producono suggestivi 
scorci prospettici.  

Lo schema lineare e continuo dell’edificato, organizzato sulle misure degli spazi abitativi, viene 
rimodellato attraverso il nuovo impaginato delle “quinte architettoniche” che identifica nuovi e 
diversi blocchi edilizi, in un progressivo processo di astrazione dell’immaginario architettonico 
tradizionale genovese. Ne risulta una forte strutturazione dello spazio urbano che rende vario ed 
interessante il paesaggio osservabile dall’acqua e dalle residenze. 

L’impaginato di facciata propone un’alternanza di pieni e vuoti che non ha regole prefissate: a 
grandi aperture, corrispondenti alle aree giorno, sono alternate aperture più contenute, in 
corrispondenza di spazi interni più intimi e privati. Le facciate risvoltano poi sui fianchi a rafforzare 
il disegno complessivo. 

La “quinta architettonica “ si configura come un sistema tecnologico realizzato in carpenteria 
metallica, sia per quanto riguarda le strutture verticali che per quanto riguarda gli orizzontamenti 
dei terrazzi. I pannelli di tamponamento  in cemento  sono caratterizzati da un decoro realizzato 
mediante la tecnica della foto-incisione laser . Il decoro riproduce fedelmente, ma graficizzate, 
porzioni di pitture e affreschi dedotti da alcuni palazzi storici  genovesi scelti fra i più significativi. 
In questo caso però il decoro non è più pittorico e policromo, bensì tridimensionale e monocromo, 
così da risultare più astratto e contemporaneo. La fotoincisione permette infatti di modulare 
l’intensità e la profondità del tratto, così da definire superfici complanari ma ricche di dettaglio 
grafico.  

L’effetto materico del fibrocemento sarà poi arricchito da una colorazione uniforme, dedotta dai 
cataloghi di colori urbani storici genovesi e distinta per ogni “blocco edilizio” così da facilitarne 
l’identificazione. 

Per quanto riguarda la scelta dei disegni storici che saranno riportati sulle nuove facciate, quella 
proposta in questa fase è da considerarsi solo indicativa, anche se si ritiene che sull’albergo potrà 
risultare particolarmente suggestivo l’utilizzo della decorazione di Palazzo San Giorgio.   

Il risultato, in particolare visto dall’acqua, sarà una suggestiva “quadreria urbana”  così da 
anticipare,  ai naviganti e al pubblico, le meraviglie dipinte che saranno poi realmente visibili nei 
palazzi storici cittadini.     

FACCIATE SULLE VIE COMMERCIALI 

Sul retro, verso le nuove vie commerciali, i fronti sono suddivisi in blocchi edilizi, mediante 
opportuni bassifondi verticali. Ogni blocco presenta una figura architettonica variamente articolata, 
ricca di profondità e chiaroscuri, anche grazie alla presenza di logge e terrazzi.  

 

 



FACCIATE VERSO VIALE ALDO MORO (EX SOPRAELEVATA) 

Anche verso Viale Aldo Moro (ex Sopraelevata) le suggestioni del luogo suggeriscono indirizzi 
morfologici all’architettura:  i fronti nord si caratterizzano per il trattamento in blocchi pietra naturale 
che rispecchiano il fronteggiante muro lapideo di sostegno di Corso Saffi, qui declinato con 
un’inedita funzionalità di controllo acustico.  La necessità infatti di garantire un efficiente controllo 
dell’inquinamento acustico ed ambientale ha portato ad elaborare un sistema misto composto da 
muratura a forte isolamento con finitura lapidea esterna e da serre verticali, poste in 
corrispondenza delle aperture dei locali abitativi. Le serre sono ventilate meccanicamente con 
ricambio d’aria canalizzato direttamente dal lato banchine. I serramenti dei locali abitativi aprono 
direttamente sulle serre, apribili in caso di necessità e per le operazioni di manutenzione.  

COPERTURE 

Alla scansione della “facciata urbana”  corrispondono in copertura le grandi falde delle serre 
vetrate. Anche in questo caso un elemento della tradizione, il grande tetto a padiglione dei palazzi 
storici, viene proposto in una inedita configurazione contemporanea che integra nuovi usi e 
funzionalità (serra, giardino coperto, spazi leisure condominiali) a spazi per impianti ed apparati  
tecnologici. 

Come lo storico “Terrazzo di Marmo” che un tempo delimitava il confine fra la città ed il mare, la 
copertura potrà costituire un unico percorso, accessibile ai condomini ed eventualmente, in orari 
e con modalità da definirsi, aperto ad un’utenza più allargata. In questo senso l’eventuale 
collegamento diretto mediante passerella pedonale con Corso Saffi costituisce un ulteriore 
modalità di integrazione urbana. 

STRATEGIE AMBIENTALI  
Dato le caratteristiche delle utenze da climatizzare l’impianto ad anello idronico WLHP (Water 
Loop Heat Pump) rappresenta la scelta impiantistica più idonea, poiché consente un’alta 
flessibilità unita ad un elevato risparmio energetico;  

L’applicazione dell’ anello d’acqua (WLHP) è particolarmente indicata laddove, come in questo 
caso, siano presenti significativi carichi evolventi in ambiente che possono essere 
contemporaneamente riutilizzati quali fonti di calore gratuita (per affollamenti, illuminazione, 
etc). 

Per queste ragioni il sistema ad anello idronico permette di conseguire un risparmio 
energetico annuo dell’ordine del 20-30% circa rispetto ad un impianto tradizionale a 4 
tubi con generazione separata dei fluidi caldo e freddo. 

Riassumendo, i vantaggi dell’ impianto WLHP rispetto ad una soluzione con distribuzione a 4 
tubi di acqua calda e refrigerata sono sostanzialmente i seguenti: 

� Possibilità di realizzare trasferimento di calore tra tutti gli edifici del comprensorio. Ad 
esempio in talune circostanze sarà necessario raffrescare determinate attività 
caratterizzate da elevato carico endogeno quali le utenze commerciali e l’area spettacolo 
e contemporaneamente riscaldare le residenze. La stessa situazione potrà verificarsi tra 
edifici con esposizioni diverse. In tutti questi casi il raffrescamento o il riscaldamento 
saranno realizzati gratuitamente. 

� Maggiore flessibilità dell’impianto; con possibilità di aggiungere progressivamente nuove 
unità di climatizzazione man mano che gli spazi vengono realizzati o occupati. 

� Minori costi di investimento sia per quanto riguarda la centrale termofrigorifera che la 
distribuzione. Le tubazioni interrate in polietilene non isolato dell’WLHP sono molto più 

economiche rispetto al doppio anello di acqua calda e refrigerata costituito da tubazioni 
preisolate oltre a non generare problemi di dispersioni termiche durante il percorso.  

La temperatura del mare nella zona secondo dati ARPA  è compresa tra 14 °C e 24°C e pertanto 
per tutto l’anno sarà sufficiente utilizzare scambiatori al titanio per mantenere l’anello nel range 
di temperatura ideale, ovvero tra 10°C e 30 °C. Si è tuttavia preferito prevedere ugualmente 
delle pompe di calore in grado di riscaldare l’anello nel caso l’acqua di mare non fosse 
sufficiente. 

Le attività commerciali saranno servite da impianti a tutt’aria trattata da pompe di calore 
reversibili aria/acqua da installare nei controsoffitti. Il ricambio aria nelle unità commerciali sarà 
realizzato mediante UTA dotate di recuperatori di calore che immetteranno l’aria nella ripresa 
delle pompe di calore reversibili, demandando il trattamento termico dell’aria alle stesse.  

Il padiglione S ad uso spettacolo sarà servito da rooftop aria/acqua, che pertanto potranno 
essere installati in locali tecnici chiusi.  

Tutte le unità di trattamento aria e i rooftop saranno dotate di recuperatori di calore entalpici. 
In questo modo si otterranno elevate efficienze, l’umidità sarà controllata indirettamente e si 
eviteranno i costosi trattamenti di umidificazione dell’aria.  

Le residenze saranno servite da impianti radianti caldo/freddo a soffitto e impianti autonomi di 
ventilazione meccanica controllata dotati di recuperatori di calore entalpici. In questo modo si 
otterrà un’elevata efficienza e si eviterà di abbassare troppo l’umidità ambiente (situazione 
tipica in inverno nel caso di VMC con recupero statico), mantenendo invece delle condizioni 
comfort termoigrometrico ideali.  

Si prevede l’utilizzo di cogeneratori in grado di produrre energia elettrica per le parti comuni 
delle utenze condominiali. L’acqua calda sarà utilizzata per riscaldare l’anello. 

Si prevede di utilizzare il fotovoltaico integrato nelle coperture delle serre e del Padiglione S. 
L’energia elettrica prodotta sarà utilizzata per servire la parte comune delle utenze condominiali 
e di servizio al Padiglione. 

Particolare attenzione sarà posta al recupero delle acque. Per ogni blocco di edifici si prevede 
la creazione di tre distinte vasche di stoccaggio e relativi pompaggi e trattamenti. 

Le acque di prima pioggia provenienti dalle strade e dalle banchine saranno filtrate, disoleate 
e accumulate sotto le banchine e utilizzate per la pulizia delle strade e delle banchine ed 
eventualmente per altre attività produttive. 

Le acque di seconda pioggia e le acque provenienti dalla copertura, saranno filtrate ed 
utilizzate per la sola irrigazione. Un eventuale eccedenza dovuta a piogge intense sarà riversata 
verso le vasche  acque grigie. 

Le acque grigie provenienti dai lavandini e dalle docce saranno trattate ed utilizzate per il 
riempimento delle vaschette dei servizi igienici, per le prese acqua nei servizi igienici e a livello 
banchina come bocchette di servizio per la pulizia. Una parte della riserva potrà essere trattata 
e reimmessa nella vasca per l’irrigazione durante i periodi di siccità.  

E’stata vagliata la possibilità di installare unità di mini-eolico, ma l’ipotesi è stata scartata poiché 
non sono presenti nel lotto zone con caratteristiche di ventosità idonee. E’ preferibile utilizzare 
a tale scopo la diga foranea, come correttamente suggerito nel Masterplan. 
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